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1. 
Tosto ch’io giungo in solitaria riva, 
Quanto a me si appresenta, o poggio, o piano, 
O selva, o mormorio d’acque lontano, 
Tutto a prova mi accende e vuol ch’io scriva. 
 
Eppur, non sempre avvampa in fiamma viva 
Del par la mente; onde, avvien poi, che vano 
Spesso è il mio carme, e che fors’anco è insano 
Quasi d’uom che abbajando in rime viva. 
 
Muto, deh pur, come di lingua il sono, 
Foss’io di penna! o al buon Vulcan sapessi 
Il neonato Sonetto offrire in dono! 
 
Noi siam ben tutti appieno in ciò gli stessi; 
L’ultimo parto, ci par sempre il buono: 
Ma il precedente pure arder non dessi. 
 
2. 
Negra lucida chioma in trecce avvolta; 
Greca fronte, sottili e brune ciglia; 
Occhi, per cui nessuna a lei somiglia, 
Cui morrò per aver visti una volta; 
 
Bocca, ch’è d’ogni rosa or ora colta, 
Più odorosa, più fresca, e più vermiglia; 
Voce, che amor, diletto, e maraviglia 
Infonde e imprime in cor di chi l’ascolta; 
 
Riso, che al par gli uomini, e i Numi bea; 
Eburneo sen, vita leggiadra e snella; 
Bianca morbida man, tornìte braccia; 
 
Breve piè, di cui segue Amor la traccia; 
E di spoglie sì belle alma più bella: 
Mostrato ha il Cielo in voi quant’ei potea. 
 
3. 
Bieca, o Morte, minacci? e in atto orrenda, 
L’adunca falce a me brandisci innante? 
Vibrala, su: me non vedrai tremante 
Pregarti mai, che il gran colpo sospenda. 
 
Nascer, sì, nascer chiamo aspra vicenda, 
Non già il morire, ond’io d’angosce tante 
Scevro rimango; e un solo breve istante 
De’ miei servi natali il fallo ammenda. 
 
Morte, a troncar l’obbrobriosa vita, 
Che in ceppi io traggo, io di servir non degno, 
Che indugj omai, se il tuo indugiar m’irrita? 
 
Sottrammi ai re, cui sol dà orgoglio, e regno, 
Viltà dei più, ch’a inferocir gl’invita, 
E a prevenir dei pochi il tardo sdegno. 
 
4. 
Sublime specchio di veraci detti, 
Mostrami in corpo e in anima qual sono: 
Capelli, or radi in fronte, e rossi pretti; 
Lunga statura, e capo a terra prono; 
 
Sottil persona in su due stinchi schietti; 
Bianca pelle, occhi azzurri, aspetto buono; 
Giusto naso, bel labro, e denti eletti; 
Pallido in volto, più che un re sul trono: 
 
Or duro, acerbo, ora pieghevol, mite; 
Irato sempre, e non maligno mai; 
La mente e il cor meco in perpetua lite: 
 
Per lo più mesto, e talor lieto assai, 
Or stimandomi Achille, ed or Tersite: 
Uom, se’ tu grande, o vil? Muori, e il saprai. 
 
5. 
Dolce a veder di giovinezza il brio, 
Che con modestia lietamente aggiunto, 
In bella donna, manifesti a un punto 
Sua candid’alma e il natural desio! 
 
Tra l’opre tutte, in cui grandeggia Iddio, 
La prima è questa: e di ammirarla ha ingiunto 
All’uom natura, il di cui spron l’ha punto 
Per quanto al bello ei sia cieco e restio. 
 
Oh vero raggio di luce Divina, 
Che sfolgorando infra duo ardenti lumi 
Fai d’ogni nostro senso alta rapina! 
 
Oh bei leggiadri angelici costumi; 
sovrana forza, che ogni forza inchina! 
Voi de’ mortali siete in terra i Numi. 
 
6. 
Tacito orror di solitaria selva 
Di sì dolce tristezza il cor mi bea, 
Che in essa al par di me non si ricrea 
Tra’ figli suoi nessuna orrida belva. 
 E quanto addentro più il mio piè s’inselva, 
Tanto più calma e gioja in me si crea; 
Onde membrando com’io là godea, 
Spesso mia mente poscia si rinselva. 
 
Non ch’io gli uomini abborra, e che in me stesso 
Mende non vegga, e più che in altri assai; 
Né ch’io mi creda al buon sentier più appresso: 
 
Ma, non mi piacque il vil mio secol mai: 
E dal pesante regal giogo oppresso, 
Sol nei deserti tacciono i miei guai. 
 
7. 
Uom, cui nel petto irresistibil ferve 
Vera di gloria alta divina brama; 
Nato in contrada ove ad un sol si serve,  
Come acquistar mai puossi eterna fama? 
 
Dal volgo pria dell’alme a lui conserve 
Si spicca, e poggia a libertà che il chiama,  
Attergandosi e l’ire e le proterve  
Voglie del Sir, che la viltà sol ama. 
 
Ma poi convinto, che impossibil fora 
Patria trovar per chi senz’essa è nato, 
Benché lungi, al suo nido ei pensa ognora. 
 
Liberarlo col brando non gli è dato: 
Con penna dunque in un se stesso onora  
E a’ suoi conoscer fa lor servo stato. 
 
8. 
Parte di noi, sì mal da noi compresa,  
Alma v’ha chi d’Iddio te noma un raggio:  
S’io chieggo: E che vuol dir? tace anco il saggio;  
Che il dar ragion saria ben altra impresa.  
 
Per quanto sia dell’uom la mente estesa,  
Scosse egli mai de’ sensi il vil servaggio?  
Stolti, oh quei, che spiegare ebber coraggio  
Cosa ad altrui, né da lor stessi intesa!  
 
Veder, toccare, udir, gustar, sentire;  
Tanto, e non più, ne dié Natura avara;  
Indi campo ci aggiunse ampio al fallire.  
 
Quinci nacquer parole, e errori, a gara;  
Né fu convinto mai l’umano ardire,  
Che molto sa chi a dubitare impara.  
 9. 
Già cinque interi, e più che mezzo il sesto 
Lustro ho trascorso, e dir non oso: Io vissi; 
Che quanto io lessi, vidi , appresi, o scrissi, 
Or sento essere un nulla manifesto. 
 
Appresi io mai ciò ch’ora apprendo in questo 
Celeste sguardo, in cui miei sguardi ho fìssi? 
Pria che a’ tuoi rai, mio Sol, le luci aprissi, 
S’io chieggo a me: che fui? muto mi resto. 
 
Che fui, che seppi, e che vid’io finora? 
Io, che a mirarti, oimè! sì tardi arrivo; 
E, giunto in tempo, altr’uom già forse io fora. 
 
Or che a te sola penso, e parlo, e scrivo, 
E son tuo, se mi vuoi, finch’io mi mora; 
Ora incomincio, e ardisco dir, ch’io vivo. 
 
10. 
Vaghi augelletti, che tra fronda e fronda,  
Ite alternando sì soavi note;  
Beati voi, cui non avara dote ,  
Ma solo amor vostri imenéi feconda!  
 
Gioja ben altra i vostri petti inonda;  
Vi son le stolte umane leggi ignote,  
E le promesse rie di fè sì vuote;  
Vane al vento parole, o scritte in onda.  
 
Beati voi, che nullo Nume avete  
Fuor che Amore in amor! Nume cui lunge  
Tien da noi de’ parenti il ciglio torvo.  
 
D’età, di forma, e d’amorosa sete  
Pari el vi accoppia ognor; né mai congiunge  
Candidetta colomba a vecchio corvo. 
